Besa La lettura degli antichi testi 
vaticani, finalmente 
recuperati, svela la 
possibile presenza di UFO 
ed extraterrestri anche 
nel Medioevo e nell'Era 
Moderna. Scambiati per 
diavoli, però... 


* 


di Alfredo Lissoni 


RAPPORTI ESOGAMICI 


Anche nei casi francesi i diavoli entravano nelle 
camere da letto. Una di due sorelle processate nel 
1652 disse che “il diavolo era entrato nella sua 
camera da letto dalla finestra; aveva forma 
di gatto e si era trasformato in un uomo 
vestito di rosso”. Lo stregone Andro 

Man di Aberdeen confessò, nel 1597, di 
avere avuto rapporti, sessant’anni prima 

e a casa di sua madre, “con il diavolo 

in forma di donna, chiamata la regina 
degli Elfin”. L'unione avvenne quando 
Andro era chiaramente un giovane (elemento 
ricorrente in molti casi di abductions; si 
pensi a Villas Boas); da quell’unione 
sarebbe nato un bambino, in 
seguito portato via dalles- a 
sere. (A 4 
Che nel caso delle visioni { j 
aliene delle streghe non { 


si trattasse di semplici allu- 


cinazioni, o soltanto di alluci- , 


38 di fra Filippo degli Agazzari, che spiega fa 
come il realtà il “volo” fosse più che 
reale (e talvolta persino con risvolti tra- 
gici; in tutto e per tutto identico alle 
moderne abductions tramite raggi di 
luce traenti): “Vi fu un uomo che per 
avere sette denari si dette al diavolo; un 
diavolo che, in quelle occasioni, appariva in 
figura umana e che, quando fu il momento 
di riscuotere, trascinò con sé 
in alto il malcapitato. E il 
diavolo allora lo portò in 
aria, in tanta altezza, che la = 
moglie sua non lo poteva 1H 

più vedere. E dopo questo 

se ne portò l’anima sua, e il corpo 

lasciò cadere in terra”. 

In un verbale dei processi della Val di Fiemme, 
datato 21 gennaio 1505, si racconta della “strega” 
Margherita di Cavalese che “veniva portata in volo 
per più di mille miglia sopra il monte Val, giù ai 
mulini, sopra le fontane” e che, assieme ad alcuni 
compari, mutilava e mangiava le vacche di un conta- 
dino di Moena. I diavoli potevano rapire gli umani 
anche per molti giorni. Isobel Haldane di Perth, 
Australia, disse nel 1607 di essere stata condotta dal 
diavolo “in un colle ove abitavano le fate e di esservi 
rimasta tre giorni da giovedì a domenica alle ore 12”, 
finché incontrò un demene dalla barba grigia che la 
riportò indietro. Nei verbali dei processi della Val 


nazioni, è testimoniato anche dall’Assempro fà 


di Fiemme, in Trentino, lo stregone Giovanni Delle 
Piatte racconta, il dicembre 1504, dei suoi incontri 
con il diavolo in forma di “grande frate nero, 
vestito di nero”. Il “fratone nero” 

eta solito rapire i suoi adepti 
- non viene spiegato bene 
come - “trasportandoli in 
un attimo oltre il lago; 
li introduceva nella 
cavità di una mon- 
tagna, dove bisognava 
passare una porta che 
si apriva e chiudeva da 
sola e in fretta, e appena 
si apriva bisognava saltare 
dentro in fretta, altri- 
menti si veniva 
schiacciati e ridotti in 
polvere (non sembra 


N 


un moderno rac- 
conto di fanta- 
scienza?;. N.d.A.)”, 
Là un altro dia- 
volo, dall’aspetto 


umano e persino 
con un nome terre- 
stre, Eckart, “avver- 
tiva le persone che non 
n dovevano fermarsi più di un 


Za AA f ; 
OT anno, altrimenti non potevano 
più uscire”. Delle Piatte raccontava 
di avere “fatto il giro di tutto il mondo 

in cinque ore” a bordo di “cavalli neri”, di 
sapete di “streghe che possono causare tempeste 
con il diavolo loro signore”, 


del furto di buoi che venivano 


sl 


mutilati per servire da cibo pet 


le streghe (il che ci ricollega al 


a fenomeno delle mutilazioni ani- 


mali aliene); un’altra strega della Val di 

Fiemme, processata con Delle Piatte, Marghe- 

rita Tesadrello di Tesero, aggiungeva che i “buoi 
venivano consumati entro un cerchio” e che a volte, 
a seguito di quegli incontri, lei accusava strani effetti 
fisici che, a differenza delle normali malattie, la 


segnarono per tutta la vita: “Rimasi ammalata otto 
giorni e da allora fino a presente non ho più avuto la 
testa a posto”. A partire dal XVIII° secolo la colpa 
dei voli notturni e delle sparizioni di persone passò 
dal demonio alle fate. Nel 1673, si scrisse, il dottore 
inglese Alan Moore venne “portato via dalle fate” 
sotto gli occhi di due testimoni. Le “fate” vennero 
ritenute responsabili di altre sparizioni nel 1691 e 
nel 1845. Ma la realtà, come abbiamo visto, era assai 
diversa... 


Una 
rappresentazione 
grafica del 
«Chupacabras»: la 
sua somiglianza 
con l’immagine 
popolare del 
demonio è 
evidente 


In molti «rapiti» 
sono presenti 

. evidenti tracce 
cutanee: il 
«marchio» della 
«abduction» 


una serie di elementi ricorrenti anche nella lettera- 
tura ufologica. Abbiamo già citato il fatto secondo 
cui il diavolo potesse apparire collegato alla “nera 
nube” (speculare dunque alla nube divina); ne testi- 
moniò la strega Margaret Nin-Gilbert di Thurso 
nel 1719 (in uno degli ultimi processi per strego- 
neria). Il passaggio della “nube volante” poteva 
produrre pericolosi effetti fisici su cose e persone, 
come i moderni UFO che rilasciano radioattività 

al suolo dopo un atterraggio. Le cronache francesi 
riferiscono della “strega” Reine Percheval di 
Bazuel, un paesino della regione di Cambrésis, che 
nel 1599 venne condannata perché una delle sue 
vacche aveva partorito “un vitello nato morto e 
mostruosamente deforme”. La deformità poteva 
in effetti ricordare l'esposizione alle radiazioni che 
oggi noi ben conosciamo, ma che all’epoca, evi- 
dentemente, valse alla donna l’accusa di essere 
un’amante del demonio. Due anni dopo nella stessa 
città venne identificata un’altra strega, la cui fama 
era ben nota, Aldegonde de Rue, sul cui corpo 
viene trovato il marchio del diavolo: cinque puntini 
insensibili al dolore, sulla spalla sinistra. 

In effetti, il “marchio di Satana” è troppo simile 
alle moderne cicatrici sul corpo dei rapiti dagli 
UFO per non adombrare coincidenze sospette. Gli 
inquisitori francesi lo descrivono come “un segno 
minuscolo, insensibile al dolore, spesso evidenziato 
da una callosità o da una verruca o da un piccolo 
graffio”; per quelli inglesi era invece un capezzolo 
soprannumerario. Di tale “segno” parlò, nei verbali, 
lo stregone William Burton, processato ad Edim- 
burgo verso il 1655. “Nei primi processi inglesi”, 
ha commentato la studiosa Margareth Murray, “le 
streghe confessarono di essersi punte le mani o 

il volto e di aver dato ai famigli il sangue, ma in 
quelli più recenti si diceva che il famiglio stesso suc- 
chiava il sangue della strega. Secondo la credenza 
popolare le streghe avevano più capezzoli (il che è 
clinicamente spiegabile con una malattia congenita, 
l’ipertelorismo; N.d.A.); il capezzolo soprannume- 
rario era un tratto caratteristico delle streghe inglesi 
e veniva provocato da tale suzione”. Curiosamente 


anche in un episodio di rapimento UFO verificatosi 


a Puebla, in Messico, nel 1971, il rapito di turno 

si trovò sul corpo, a seguito dell’esperienza, molti 
capezzoli. L’estrazione del sangue ricorre in diversi 
moderni casi di abductions (rapimento UFO): a 
Burzaco in Argentina, il 4 ottobre 1972, Gilberto 
Gregorio Cossioli venne sottoposto a prelievo da 
alcuni alieni alti 2 metri e mezzo, che lo avevano 
bloccato in un sedile circolare; in un caso del 13 
gennaio 1979, a Santiago del Estero, i rapitori alieni 
di Marcos Suarez si lasciarono dietro le spalle “un 
acre odore di zolfo”; il 16 giugno 1980 a Rosario 
quattro nanerottoli di mezzo metro rapirono il fale- 
gname Juan Gomez; lo avrebbero sequestrato per 
due settimane su un disco e, scrisse la stampa, lo 
avrebbero “rilasciato lontano da Rosario e con un 
punto nero sull’indice destro, come se qualcuno gli 
avesse prelevato del sangue”. 


I CERCHI NEL GRANO 


La comparsa dei crop circles, poi, nel corso dei 
secoli fu spesso associata al demonio, a maggior 
ragione quando, allora come ora, essi si formavano 
accanto a cromlech (complessi megalitici pagani), 
come è accaduto ad esempio nei tempi moderni 
accanto al celebre sito di Stonehenge, in diverse 
occasioni. Di questa idea si è detto convinto il 
prof. Terence Meaden, che ritiene che i monumenti 
eretti nel Neolitico altro non fossero che il tributo 
dedicato ai crop citcles dell’epoca. 

Dalla lettura degli antichi verbali processuali 
apprendiamo che pioprio accanto ai cromlech era 
solito manifestarsi quello che veniva preso per il 
diavolo: accanto ad un menhir (una pietra monoli- 
tica di un cromlech) Jonet Miller di Edimburgo 
incontrava il demonio, “in forma di giovane”, nel 
1661. Scrive lo studioso Grillot de Givry: “Il sabba 
avveniva tra i menhir di Carnac in Bretagna; sul 
Blocken tedesco, nella chiesa pagana di Blokula in 
Svezia, sul Puy de Dôme in Auvergne”. Anche le 
streghe francesi, come Estebène de Cambrue, del 
distretto di Amou (1567) lo incontravano su una 
gran pietra, attorno alla quale dovevano danzare. 
Come nei casi inglesi, il “diavolo” era un uomo 
nero, vestito di scuro, secondo alcune versioni addi- 
rittura con sei-otto corna in testa (dunque abbiamo 
a che fare con un’iconografia differente da quella 
tradizionale, e che ricorda alla mente il già citato 
chupacabras). Tra l’altro, secondo la testimonianza 
di Silvain Nevillon, processato ad Orléans nel 1614, 
il “diavolo” apparso al sabba disse di chiamarsi 
Orthon, come uno degli extraterrestri che si sareb- 
bero manifestati al contattista americano George 


Adamski nel 1950... 


